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Prefazione 
 
di Rosy Bindi 
 
 
 
 
 
 
 
 

In Italia, le amministrazioni locali sono ormai la frontiera più esposta al-
le infiltrazioni delle organizzazioni criminali di stampo mafioso. Lo con-
fermano numerose indagini della magistratura e le inchieste che la Com-
missione parlamentare Antimafia ha condotto nel corso di questa legislatu-
ra, soffermandosi con particolare attenzione su questa evoluzione che, so-
prattutto nel nostro settentrione, si manifesta in particolare nei centri di pic-
cole e medie dimensioni. 

È una realtà ormai studiata e analizzata con grande attenzione, ma che 
ancora stenta a essere percepita dalle popolazioni nella sua effettiva portata 
e nelle conseguenze che determina nella vita democratica. 

Eppure, come aveva già capito Giovanni Falcone, le mafie non abitano 
un mondo a parte e la loro forza risiede nella straordinaria capacità che 
hanno di adattarsi ai tempi e di mimetizzarsi nel tessuto economico e socia-
le delle diverse comunità, creando complicità, stringendo relazioni e al-
leanze di interessi con ambienti e settori professionali e imprenditoriali che 
operano alla luce del sole e nella legalità. Hanno capito la nuova articola-
zione. 

Le minacce e le intimidazioni restano sempre più sullo sfondo, come 
una riserva di violenza che il più delle volte non è necessario attivare e il 
controllo del territorio si esercita in forme più mediate ma non meno peri-
colose. È dunque fondamentale imparare a leggere la realtà, cogliere tem-
pestivamente i segnali di rischio e attivare efficaci meccanismi di preven-
zione. 

Va in questa direzione il progetto dei comuni dell’Unione delle Terre 
d’Argine, presentato in questo volume, di costituire un Osservatorio in ma-
teria di legalità e contrasto alla criminalità organizzata. 

Mentre altrove, anche in Emilia-Romagna, si preferisce ancora tacere 
sulla presenza della ‘ndrangheta, i sindaci di Campogalliano, Carpi, Novi di 
Modena e Soliera hanno deciso di affrontare il problema con gli strumenti 
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della buona amministrazione. In modo autonomo e senza l’urgenza di qual-
che indagine della magistratura, le quattro amministrazioni hanno infatti 
scelto di mettersi in ascolto dei cittadini e di attivare un percorso comune di 
conoscenza del territorio con strumenti di analisi e monitoraggio propri di 
grandi città e istituzioni pubbliche. Una scelta politica lungimirante, che 
dimostra la consapevolezza del ruolo che gli enti locali possono e devono 
svolgere nel contrasto dei fenomeni criminali e nella promozione della le-
galità. 

E con un metodo altrettanto convincente. Il progetto prende infatti le 
mosse da una attenta ricerca sul campo che ha permesso di mettere a fuoco 
la percezione che i cittadini e le classi dirigenti locali hanno del fenomeno 
mafioso e di raccogliere suggerimenti e indicazioni preziosi, così da model-
lare la struttura dell’Osservatorio sui problemi e le attese concrete del terri-
torio. 

Lo studio presenta risultati interessanti che potranno certamente fornire 
ulteriori linee di ricerca e di intervento e che meritano un’attenta valutazio-
ne da parte degli amministratori dell’Unione delle Terre D’Argine.  

Il primo dato che colpisce è lo scarto che si registra tra la consapevolez-
za del radicamento delle mafie al Nord e la percezione che i cittadini hanno 
della sua pericolosità quando ci si sposta nella dimensione locale. Infatti, 
pur affermando con un’ampia percentuale (65,7%) la presenza della mafia, 
solo il 9,1% del campione ritiene che rappresenti il problema principale. 
Sul proprio territorio prevale di gran lunga la preoccupazione per la crimi-
nalità comune, che secondo gli intervistati pesa sulla qualità della vita mol-
to di più della mafia (71,6% contro il 13,3%), mentre il problema principale 
viene indicato nella disoccupazione (53,2%), seguita dall’immigrazione 
(10,9) e dalla criminalità straniera (10,9). 

Un risultato che in realtà non stupisce. I reati mafiosi sono più difficili 
da individuare e a differenza dei furti, delle rapine e dello spaccio di droga, 
che il cittadino può conoscere immediatamente, non destano immediato al-
larme sociale anche se le statistiche ufficiali non registrano un aumento del-
la criminalità comune. Questo “errore” di percezione non va sottovalutato, 
costituisce infatti una conferma della tendenza generale a rimuovere e sot-
tovalutare il fenomeno mafioso. 

Del resto, quasi il 42% del campione afferma di non conoscere le recenti 
inchieste giudiziarie condotte nella regione e, dato più preoccupante, i me-
no informati e consapevoli del rischio risultato i giovani tra i 18 e 29 anni. 
Una fascia d’età che anche in altre rilevazioni nazionali oscilla tra superfi-
cialità e disillusione su ciò che avviene nella società e nella politica e che, 
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correttamente in questa ricerca, viene indicata tra i soggetti più “a rischio” 
ai quali occorre giustamente prestare particolare attenzione. 

Se la comunità locale non sembra ancora sufficientemente avvertita del 
pericolo rappresentato dalla presenza delle mafie, è però positivo quanto 
emerge nella seconda parte della ricerca, relativamente alle attività e alle 
modalità di penetrazione nel territorio. Dalle interviste ai rappresentanti 
delle istituzioni e delle imprese, emerge la corretta percezione della realtà: i 
mafiosi agiscono come imprenditori “in giacca e cravatta”, attirati dalla ric-
chezza del territorio sono in grado di “muovere centinaia di milioni di eu-
ro” nell’edilizia e negli appalti pubblici; con la complicità di professionisti 
insospettabili riciclano il denaro sporco negli esercizi commerciali, “spol-
pano” le aziende in crisi, rilevando quote societarie. Sono risposte in linea 
con quanto svelato nell’inchiesta Aemilia, che ha raccontato il radicamento 
della ‘ndrangheta in una terra in cui benessere, qualità della vita e buona 
amministrazione toccano livelli superiori a quelli della Calabria. Ed è sem-
pre più difficile continuare a credere che le mafie siano un retaggio della 
storica arretratezza economica e sociale del Mezzogiorno d’Italia, un feno-
meno di violenza criminale circoscritto alle regioni in cui sono nate e cre-
sciute. Non è mai stato così e non lo è certamente adesso che dalla Lom-
bardia al Piemonte all’Emilia-Romagna il condizionamento dei poteri ma-
fiosi si dispiega in ogni settore dell’economia legale e dove la lunga crisi è 
stata un propellente della corruzione.  

Ma è altrettanto illusorio pensare che la ricchezza investita dalle mafie 
rappresenti un vantaggio per il territorio. Al contrario, alterano la concor-
renza, mortificano competitività e innovazione, favoriscono lo spreco di ri-
sorse pubbliche e abbassano la qualità dei servizi. E soprattutto, come af-
fiora anche in questo studio, là dove le cosche mettono radici si assottiglia 
il confine tra legalità e illegalità e si mette a repentaglio la coesione sociale. 

La risposta a questa sfida non può essere affidata solo ad un sistema re-
pressivo d’avanguardia che ha ottenuto grandi risultati ma che oggi richiede 
una nuova messa a punto. Tutti avvertiamo l’esigenza di un salto di qualità 
per contrastare la capacità delle organizzazioni mafiose di fare sistema, di 
sfruttare ogni vantaggio della globalizzazione e la nuova articolazione dei 
poteri dello Stato che ha spostato gran parte delle responsabilità e delle ri-
sorse dal centro alla periferia. Anche le istituzioni devono insomma impa-
rare a fare sistema, rafforzando e innovando regole e procedure per realiz-
zare una effettiva governance nella lotta alla criminalità organizzata. 

Per questo la Commissione parlamentare Antimafia, fin dall’inizio di 
questa legislatura, sta dedicando grande attenzione alle dinamiche mafiose 
negli Enti locali. Se infatti le mafie insidiano e minacciano con pressioni 
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crescenti, come emerge dai rapporti annuali di Avviso Pubblico – tanti 
amministratori locali, è altrettanto vero che proprio a livello locale si pos-
sono attivare gli strumenti più incisivi per intercettare i rischi di penetra-
zione delle cosche, isolare gli interessi mafiosi, garantire trasparenza am-
ministrativa e selezionare con rigore la classe dirigente in ogni ambito. Si 
tratta in sostanza di fare un passo più deciso nella prevenzione della corru-
zione e dell’illegalità, accompagnando l’azione di contrasto delle forze 
dell’ordine e della magistratura con una forte assunzione di responsabilità 
de parte della politica. 

Del resto anche i cittadini interpellati da questa ricerca segnalano 
l’esigenza di un intervento più incisivo sia a livello nazionale che locale da 
parte dell’amministrazione pubblica e indicano quali leve principali del 
contrasto alla criminalità organizzata la lotta alla corruzione, l’educazione 
alla legalità e norme più severe.  

Sono indicazioni importanti che saranno certamente utili ad orientare le 
future attività dell’Osservatorio.  

Ho trovato molto convincente l’impostazione di questa struttura delinea-
ta nella parte conclusiva dello studio. Oltre alla raccolta e all’analisi dei da-
ti, con grande attenzione alle informazioni economiche utili a rilevare opa-
cità e anomalie riconducibili ai tentativi di inquinamento mafioso (redditi, 
imprese, compravendite immobiliari, fallimenti, aperture esercizi commer-
ciali, cessione licenze), l’Osservatorio è chiamato a stabilire sinergie con 
altri organismi simili per condividere le informazioni, a suggerire politiche 
e buone prassi amministrative in grado di ostacolare il malaffare. Una strut-
tura snella e molto operativa, orientata a promuovere una diffusa cultura 
della legalità, in tutti i suoi aspetti e con il coinvolgimento di cittadini, ope-
ratori economici, associazioni di categoria, il mondo della scuola e del vo-
lontariato.  

In questo progetto ci sono l’ambizione e l’intelligenza di costruire un 
modello innovativo e dinamico di prevenzione, che fa leva sulle competen-
ze, la trasparenza e la partecipazione. È un buon esempio di buona politica 
e di nuova lotta alle mafie. Come ha ricordato il Presidente Mattarella nel 
suo discorso di insediamento, in questa battaglia c’è bisogno di “una molti-
tudine di persone oneste, competenti, tenaci e una dirigenza politica e am-
ministrativa capace di compiere il proprio dovere”. 

Mi auguro che il progetto dell’Osservatorio veda presto la luce e non 
mancherà il sostegno e la collaborazione della Commissione parlamentare 
antimafia.  
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Introduzione 
 
di Roberto Solomita 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quando si parla della presenza della criminalità organizzata nei nostri 
territori, ci si interroga sulla presenza o meno di quei famosi “anticorpi” 
che ne dovrebbero impedire, o limitare, l’infiltrazione prima e il radicamen-
to poi. 

All’indomani del nostro insediamento, lo scorso giugno 2014, anche noi 
amministratori dell’Unione Terre d’Argine ci siamo posti la stessa doman-
da. La risposta è stata che questi “anticorpi” non erano presenti in misura 
sufficiente sul nostro territorio, che la presenza della criminalità organizza-
ta era un dato conclamato. Ci siamo allora mossi nel tentativo di attivare, 
per quanto nelle nostre competenze e possibilità, un insieme di azioni si-
stemiche e il più possibile coordinate per darci un orizzonte strategico: 
promuovere, diffondere e praticare una cultura della legalità che possa ga-
rantirci quegli anticorpi e svolgere una funzione preventiva accanto al lavo-
ro di repressione svolto dagli inquirenti e delle forze di polizia. 

Perché ognuno deve fare la propria parte, a partire dalle istituzioni più 
vicine ai cittadini, come sono i Comuni, legittimati dal voto popolare diret-
to, dove una nuova leva di amministratori sta lavorando con serietà e impe-
gno, pur tra mille incertezze e difficoltà. 

A riguardo credo sia utile proporre una breve riflessione generale sul 
ruolo difficile, ma decisivo per il futuro del nostro paese, che siamo chia-
mati a interpretare come amministratori e amministratrici. 

Dobbiamo tenere sempre al centro il bene comune anche se siamo tirati 
quotidianamente per la giacca per soddisfare interessi parziali e inconcilia-
bili tra loro, misurarci con l’etica della responsabilità mentre sono fortissi-
mi i richiami ad assecondare l’interesse particolare, ricercare un dialogo 
con i cittadini e sollecitarne la partecipazione, in una stagione in cui è così 
diffusa la retorica dell’uomo solo al comando, richiamare l’onorabilità delle 
istituzioni democratiche quando la percezione dei cittadini è che troppo 
spesso ne viene fatto un uso indegno. 
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Proprio perché questo è il contesto nel quale viviamo e operiamo, non 
possiamo sottrarci al compito di “organizzare la legalità”, costruendo con i 
cittadini e le forze di polizia le occasioni e gli strumenti per contrastare 
l’invasione del contropotere criminale. 

Cosa potevamo quindi concretamente fare per “organizzare la legalità”? 
Tra le iniziative intraprese ricordo, il 10 dicembre 2014, l’adesione 

dell’Unione Terre d’Argine ad Avviso Pubblico, la rete degli enti locali per 
la formazione civile contro le mafie nata nel 1996 con l’intento di collegare 
e organizzare gli amministratori pubblici che concretamente si impegnano a 
promuovere la cultura della legalità democratica nella politica, nella Pub-
blica Amministrazione e sui territori da essi governati. 

Un’ulteriore iniziativa concreta intrapresa nei nostri Comuni è stato il 
sostegno agli esercizi che decidono di non installare video poker e slot ma-
chine, attività troppo spesso legata più o meno direttamente al mondo della 
criminalità organizzata per varie ragioni: perché attraverso questo asset 
strategico le mafie riciclano proventi illeciti o perché, come emerge chia-
ramente dai report dei controlli effettuati dalla Guardia di Finanza, è molto 
elevata la frequenza con cui vengono rilevate macchinette manomesse o 
scollegate dal sistema di controllo, creando in tal modo ulteriori illeciti ed 
evasione fiscale. 

A partire dal 2015 e sempre in accordo e con il supporto della Regione 
Emilia-Romagna, abbiamo intrapreso il percorso verso l’istituzione di un 
osservatorio della legalità. 

Siamo la prima Unione di comuni che si è mossa in questa direzione, 
convinti – come veniva richiamato in premessa – della necessità di 
un’azione sistematica sul tema della legalità che coinvolgesse diversi attori 
del territorio: associazioni economiche di categoria e organizzazioni sinda-
cali, forze di polizia, associazioni di cittadini e istituti bancari, immaginan-
do che ciascuno potesse contribuire alla rilevazione del fenomeno 
dell’infiltrazione criminale, condividendo il proprio punto di vista. 

Nella nostra Unione la presenza della criminalità organizzata non si ma-
nifesta attraverso un’occupazione “militare” del territorio e raramente pro-
pone atti violenti, ma assume un carattere prevalentemente economico. 

Questa infiltrazione del tessuto economico e imprenditoriale è la caratte-
ristica saliente della criminalità nel nostro territorio. Per usare un linguag-
gio giornalistico non è una mafia con la coppola e la lupara, ma dei colletti 
bianchi. 

Se da un certo punto di vista questa caratteristica può apparire rassicu-
rante per l’esiguità di fatti di sangue e di violenza, desta grande allarme la 
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capacità pervasiva di questo genere di infiltrazione, perché si manifesta in 
forme non sempre immediatamente riconoscibili in tutta la loro gravità. 

Le figure direttamente affiliate alle famiglie criminali, anche quelle che 
occupano ruoli di vertice dell’organizzazione, rimangono nell’ombra e qua-
si sempre si avvalgono di interlocutori, collaboratori e fiancheggiatori che 
svolgono attività imprenditoriali o di collegamento con realtà economiche 
anche locali, le quali spesso non hanno piena consapevolezza di quanto 
profondo sia il legame che stanno stringendo con le mafie. 

La crisi economica ha contribuito a generare una fragilità nel nostro tes-
suto economico che lo rende più permeabile alle lusinghe di infiltrazioni 
criminali, che spesso si presentano con il volto di un finanziatore, di un so-
cio danaroso o di un semplice vantaggio o sollievo economico, che però si 
insinua all’interno dell’impresa fino a determinarne un forte condizionamen-
to o ad assumerne il controllo: succede soprattutto nelle imprese edili, nelle 
attività di ristorazione, nel settore dei rifiuti, negli esercizi del gioco e delle 
scommesse, ma nessun settore può dichiararsi indubitabilmente immune. 

Torniamo quindi alla domanda iniziale: disponiamo di “anticorpi” nei 
confronti di una criminalità che aggredisce il nostro territorio soprattutto 
attraverso l’illegalità economica? 

Ancora una volta la risposta è negativa. Per sviluppare questi anticorpi 
occorre innanzitutto lavorare sulla consapevolezza di tutti gli attori coinvol-
ti: consapevolezza delle caratteristiche peculiari e della natura criminale di 
fenomeni che possono apparire loro semplicemente come opportunità o ne-
cessità economiche, specie in un contesto come quello che stiamo vivendo 
di crisi generalizzata e competitività esasperata. I diversi “gradi di separa-
zione” con cui agiscono le mafie possono fare velo agli occhi, per esempio, 
di un imprenditore in difficoltà cui viene presentato da un professionista un 
nuovo socio per fare affari e salvare la propria attività in crisi, o di un citta-
dino che per risparmiare si rivolge a una ditta che opera strutturalmente in 
regime di evasione fiscale e contributiva, per di più non rispettando regole 
ambientali o di sicurezza del lavoro. 

L’istituzione di un Osservatorio per la Legalità nell’Unione delle Terre 
d’Argine sta dunque dentro questa strategia volta a organizzare la legalità: 
fare un patto tra istituzioni, forze di polizia, cittadini e attori economici per 
dotare il nostro territorio di maggiore consapevolezza e lenti adeguate a 
leggere una realtà che ci sta insidiando, per attrezzarsi a navigare le acque 
inquiete del tempo che stiamo vivendo. 
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1. Le mafie in Emilia-Romagna e la reazione delle 
istituzioni territoriali 
 
di Gian Guido Nobili 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa 
 

Dalla seconda metà degli anni Novanta del secolo scorso, l’Emilia-
Romagna è stata la regione del Nord Italia che ha dedicato una maggiore e 
costante attenzione allo studio sulla presenza della criminalità organizzata 
nelle città e nei comuni. 

La questione, infatti, è stata affrontata in più occasioni e con diversi 
strumenti: esistono dati di conoscenza che consentono di ricostruire lo svi-
luppo e l’intensità delle infiltrazioni mafiose nel territorio regionale, che 
sono stati in più occasioni portati all’attenzione della comunità regionale. A 
tal proposito è utile menzionare le ricerche condotte dalla Presidenza della 
Giunta in accordo con diversi comuni: nel 1999 con quelli di Modena, 
Reggio Emilia e Sassuolo, nel 2001 con quelli di Ferrara, Forlì, Ravenna e 
Rimini e nel 2008 ancora con Reggio Emilia1. 

L’insieme delle attività di ricerca realizzate negli anni ha consentito di 
ricostruire un quadro articolato delle organizzazioni criminali e dei loro 
traffici e forme di attività in Emilia-Romagna e di comprendere il ruolo 
giocato dalle strategie di queste organizzazioni nello spostamento e 
nell’insediamento di loro uomini nel territorio regionale per 
l’organizzazione dei traffici illeciti. 

A differenza di altre regioni del Nord, come Lombardia e Liguria, in Emi-
lia-Romagna il controllo del territorio da parte di organizzazioni criminali 

                                                 
1 I risultati di questi lavori sono stati pubblicati, nei «Quaderni di città sicure», si vedano 

in particolare i numeri: 11b “La sicurezza in Emilia-Romagna. Terzo rapporto annuale” 
(1997); n. 29 “Criminalità organizzata e disordine economico in Emilia-Romagna” (2004) e 
n. 39 “I raggruppamenti mafiosi in Emilia-Romagna. Elementi per un quadro di sintesi” 
(2012). A tali lavori devono aggiungersi i rapporti predisposti per l’Assemblea Legislativa 
dell’Emilia-Romagna da Libera informazione dal 2011 al 2015. 
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risulta pressoché assente, mentre la loro attività principale e più remunerativa 
è costituita dai traffici illeciti, in particolare dal traffico di stupefacenti. 

Le altre attività rilevanti delle mafie in Emilia-Romagna riguardano 
l’edilizia pubblica e privata, il movimento terra e autotrasporti, l’usura, il 
recupero crediti, la gestione e il controllo illegale del gioco d’azzardo, le 
estorsioni, l’intestazione fittizia di beni e il riciclaggio. 

La ricerca sul territorio pone in evidenza l’importanza assunta da ele-
menti di origine locale nel favorire l’ingresso di attività criminali organiz-
zate nel territorio regionale. ‘Ndranghetisti e casalesi, le due organizzazioni 
più significative in Emilia-Romagna, puntano entrambe alla mimetizzazio-
ne sociale, a non richiamare l’attenzione ed a passare inosservati. In altre 
parole, le organizzazioni mafiose hanno adottato meccanismi di infiltrazio-
ne diversi da quelli tradizionali al fine di rendersi assai più invisibili e 
quindi anche più difficilmente decifrabili. La loro azione in tal modo si 
confonde spesso con quella di operatori che si muovono nella legalità. 

I primi tentativi di infiltrazione mafiosa in Emilia-Romagna risalgono 
agli anni Sessanta del secolo scorso, in concomitanza con le catene migra-
torie dal Meridione e con soggiorni obbligati di individui condannati per 
reati di mafia o anche solo sospettati di avere legami con la criminalità or-
ganizzata2. Secondo la Direzione Investigativa Antimafia, tra il 1965 e il 
1995 sono state almeno 2.305 le persone residenti in Emilia-Romagna in 
quanto destinatarie di un provvedimento di soggiorno obbligato o di una 
misura di prevenzione. Tra i mafiosi di cui si ha notizia in Emilia-Romagna 
vi sono nomi di spicco della criminalità organizzata, come il boss siciliano 
Gaetano Badalamenti, il corleonese Giacomo Riina, zio di Salvatore Riina 
e di Luciano Leggio, il fratello del boss camorrista Antonio Bardellino, Sil-
vio [Ciconte 2004: 181 ss.]3. 

Solo all’inizio degli anni Novanta si avranno le prime indagini rilevanti 
e i primi segnali inequivocabili di una presenza mafiosa nel territorio, come 
non hanno mancato di rilevare con le loro relazioni la Commissione parla-
                                                 

2 Il 27 dicembre 1956 entrò in vigore la legge n. 1423: “Misure di prevenzione nei confron-
ti delle persone pericolose per la sicurezza e la pubblica moralità” che istituiva misure di pre-
venzione personale, tra cui il soggiorno obbligato. Il presupposto tanto semplice, quanto inge-
nuo di tale misura si fondava sull’idea che i mafiosi, allontanati dai luoghi di origine, avrebbe-
ro abbandonato le loro arcaiche abitudini omertose e propensioni criminali e soprattutto non 
avrebbero più potuto contare sul consenso popolare di cui godevano nei loro territori. 

3 La tesi del contagio non è tuttavia accreditata da altri studiosi. Secondo Sciarrone 
[2014: 12 ss], l’espansione mafiosa al nord non può essere semplicisticamente ascrivibile 
alla misura del soggiorno obbligato ed alle catene migratorie poiché queste non hanno com-
portato in via generale un trapianto di organizzazioni criminali. Le ragioni dell’espansione 
andrebbero piuttosto indagate nei fattori di contesto legati ai mercati ed alle attività legali 
quanto illecite ed al comportamento degli attori sociali coinvolti. 



17 

mentare Antimafia [Barrese 1994], la Direzione Nazionale Antimafia 
(DNA) e la Direzione Investigativa Antimafia (DIA). Negli ultimi tempi 
alle presenze mafiose italiane si sono aggiunti sodalizi criminali d’origine 
straniera attivi principalmente nel traffico di stupefacenti e nella tratta di 
esseri umani finalizzata allo sfruttamento della prostituzione. 

Rispetto al passato la realtà degli ultimi anni è profondamente modifica-
ta. Tutto appare in movimento, a partire dalla crescente consapevolezza 
dell’esistenza del problema. 

Gli ‘ndranghetisti e i casalesi sono oggi i gruppi mafiosi che dominano 
la scena criminale in Emilia-Romagna. Ci sono ancora, seppure con minor 
capacità di influenza, anche mafiosi siciliani delle famiglie Panepinto, di 
Villabate e dell’Acquasanta, anche loro fortemente interessati al mondo 
dell’edilizia [tra gli altri, Ciconte 2013: 94]. 
 
 
1. Aree territoriali e settori economici vulnerabili 
 

Le realtà più vulnerabili, ma anche quelle più studiate e conosciute, so-
no quelle di Reggio Emilia e Modena, dove le indagini confermano la pre-
senza di ‘ndranghetisti e casalesi nei cantieri edili. 

È l’edilizia, infatti, il settore più vulnerabile all’infiltrazione mafiosa in 
Emilia-Romagna e dove i processi di corruzione e di radicamento della 
criminalità organizzata sono più visibili e consolidati [Frigerio 2015: 150 
ss.; Ciconte 2016: 37]. 

La presenza dei casalesi è significativa soprattutto in alcuni comuni del-
la provincia di Modena: Modena città, Castelfranco Emilia, Nonantola, 
Bomporto, Bastiglia, Mirandola, Soliera, San Prospero. 

La provincia è stata spesso un territorio di ricovero di latitanti di camor-
ra. Le attività illecite dei Casalesi si concentrano nelle estorsioni ad im-
prenditori e commercianti, nella gestione del gioco d’azzardo e nel rici-
claggio. Lo dimostrano anche le guerre tra clan per il controllo delle bische 
clandestine in area modenese negli anni Novanta. In questa provincia, ed in 
particolare in alcuni comuni, è particolarmente fiorente il mercato degli 
stupefacenti gestito dai Casalesi, seppur non in forma monopolistica. 

Un settore vulnerabile e di più recente rilevanza è quello delle truffe e 
delle bancarotte fraudolente, cioè di reati più tipici della criminalità econo-
mica non necessariamente mafiosa. Per operare in questo ambito, la mafia 
ha bisogno di legarsi agli ambienti locali tramite personalità autoctone del 
mondo delle professioni, i c.d. “uomini-cerniera”: finanzieri, procacciatori 
d’affari, commercialisti, direttori o impiegati di banca, «colletti bianchi di 
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varia estrazione e provenienza» [Ciconte 2004: 323]. Siamo di fronte ad 
uno scambio ben conosciuto: l’organizzazione mafiosa mette a disposizione 
le risorse economiche e la reputazione, i soggetti criminali locali le cono-
scenze del territorio e le informazioni di cui dispongono. 

A Reggio Emilia si riscontra la presenza ultratrentennale della ‘ndran-
gheta che, qui come altrove, si è avvantaggiata della presenza di famiglie 
collegate ai clan. Ancora l’edilizia privata si conferma il settore privilegiato 
delle cosche, con un controllo che va dal movimento terra alla gestione del-
le cave, dall’intermediazione e sfruttamento del lavoro allo smaltimento il-
lecito dei rifiuti [Ciconte 2012: 120; Frigerio 2015: 150]. Altro settore di 
influenza mafiosa risulta essere quello dell’autotrasporto. 

Il gruppo criminale egemone è originario di Cutro, un paese della pro-
vincia di Crotone di circa 10 mila abitanti. L’insediamento di questo soda-
lizio mafioso nella provincia di Reggio Emilia si fa solitamente risalire agli 
inizi degli anni Ottanta con l’arrivo a Quattro Castella del capo indiscusso 
del gruppo criminale di Cutro, Antonio Dragone, il quale, nel 1982, fu inte-
ressato da un provvedimento di soggiorno obbligato. 

Dalle inchieste risulta tuttavia che altri membri del gruppo o di clan al-
leati già alcuni anni prima dell’arrivo di Dragone fossero stati inviati al 
soggiorno obbligato (ad esempio e rispettivamente Gaetano Giampà ed An-
tonio Arena a Rubiera) e che nel reggiano, indipendentemente dalla misura 
del soggiorno, già prima di lui fossero attivi soprattutto nel campo 
dell’estorsione e dello spaccio degli stupefacenti altri criminali di origine 
cutrese, i fratelli Giuseppe e Nicola Vasapollo [Mete 2014: 270-71]. 

Con più di trent’anni di attività, dunque, la ‘ndrangheta – e in particolare 
il gruppo cutrese – può a buona ragione essere considerata una presenza 
criminale “tradizionale” a Reggio Emilia, con riflessi sulla vita economica, 
sociale e talvolta politica dei territori in cui agisce, come peraltro hanno 
messo in luce anche altre inchieste che hanno preceduto “Aemilia” (2015), 
come: “Grande Drago” (2003), “Edilpiovra” (2002), “Scacco Matto” 
(2000) e “Pandora” (2006). 

Nell’arco di questo trentennio il gruppo criminale cutrese ha vissuto di-
verse fasi, riuscendo a sopravvivere sia alle spinte disgregatrici avvenute al 
suo interno, e puntualmente contrassegnate da omicidi consumati anche nel 
reggiano, sia alla azione di contrasto della magistratura.  

La sfida interna più significativa comunque è avvenuta a partire dalla 
seconda metà degli anni Novanta da parte di Nicolino Grande Aracri, un 
tempo fiancheggiatore del capo Antonio Dragone. Lo scontro militare 
comporterà perdite da entrambe le parti, ma i colpi decisivi li assesta Gran-
de Aracri facendo eliminare nel 1999 Raffaele Dragone, nipote del Boss 
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Antonio, a sua volta ucciso nel maggio del 2004. Le morti violente del vec-
chio capo e del genero Gaetano Ciampà di fatto assegnano a Nicolino 
Grande Aracri una posizione dominante all’interno del clan. 

Il gruppo criminale si è affermato nel traffico di stupefacenti, che gesti-
sce insieme ad altri gruppi criminali, nell’estorsione, condotta ai danni in 
particolare di conterranei, ma è – come detto – l’edilizia che continua a ri-
manere il settore di penetrazione più importante, anche per il peso specifico 
avuto dall’espansione edilizia a Reggio e provincia, e per il numero delle 
persone che direttamente o indirettamente lavorano in questo ambito. Negli 
appalti pubblici i sodalizi criminali si sono inseriti utilizzando una prassi 
perfettamente legale, quella del massimo ribasso della base d’asta. 

Come confermato anche dalle ultime inchieste, risulta che una parte del 
mondo imprenditoriale locale ha prosperato facendo affari con i clan cala-
bresi, garantendo così alle organizzazioni criminali un radicamento più for-
te nell’area [Tizian 2016: 97]. Ed è in questa area che il meccanismo 
dell’affidamento di lavori in subappalto ad imprese collegate ai clan è stato 
praticato con notevole frequenza. Si assiste dunque ad un pericoloso e pro-
gressivo deterioramento di parti non irrilevanti dell’imprenditoria emiliana 
che hanno di fatto favorito l’insediamento mafioso in regione [Ciconte 
2016: 47]. Contestualmente la ‘ndrangheta emiliana ha saputo accantonare 
e contenere le sue modalità di azione più violente, valorizzando piuttosto la 
sua vocazione imprenditoriale: dal prestito di denaro, al recupero crediti, al 
reperimento di manodopera a basso prezzo violando ogni standard di legali-
tà e sicurezza sul lavoro ed offrendo soluzioni economicamente vantaggio-
se per lo smaltimento dei rifiuti, naturalmente illecito. 

Nella zona di Parma, la presenza mafiosa è stata caratterizzata 
dall’attività estorsiva a danno di colossi industriali come Cirio e Parmalat: 
si tratta del caso indubbiamente più eclatante di imprenditoria locale che 
viene a patti e fa affari con la mafia, un fenomeno che nel resto del Nord è 
già molto diffuso. È a Parma che il clan camorrista guidato da Pasquale Za-
garia è riuscito a stringere relazioni forti con imprenditori e anche politici 
locali. La presenza mafiosa non è forse diffusa e ramificata come in altre 
zone della regione, ma è qui più che altrove che si è corso il rischio di un 
controllo forte sulle classi dirigenti politiche ed imprenditoriali della città.  

È anche la città in cui si segnala una presenza significativa di Cosa no-
stra, con cellule collegate alla famiglia Panepinto di Bivona (AG), per il re-
sto poco presente nel territorio regionale. 

Anche nel mercato immobiliare si segnala nella regione un notevole at-
tivismo delle cosche mafiose, in particolare nella città di Bologna. Si tratta 
di un settore strategico, che consente di reinvestire capitali sporchi ed ac-
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